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PAPA LEONE XIV 

Ciclo di Catechesi – Giubileo 2025. Gesù Cristo nostra speranza. III. La Pasqua di Gesù. 8. La 
discesa. «E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere» (1Pt 3,19) 

UDIENZA GENERALE, Piazza San Pietro,  Mercoledì, 24 settembre 2025 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
anche oggi ci soffermiamo sul mistero del Sabato Santo. È il giorno del Mistero pasquale in cui 
tutto sembra immobile e silenzioso, mentre in realtà si compie un’invisibile azione di salvezza: 
Cristo scende nel regno degli inferi per portare l’annuncio della Risurrezione a tutti coloro che 
erano nelle tenebre e nell’ombra della morte. 
Questo evento, che la liturgia e la tradizione ci hanno consegnato, rappresenta il gesto più 

profondo e radicale dell’amore di Dio per 
l’umanità. Infatti, non basta dire né credere 
che Gesù è morto per noi: occorre riconoscere 
che la fedeltà del suo amore ha voluto cercarci 
là dove noi stessi ci eravamo perduti, là dove 
si può spingere solo la forza di una luce 
capace di attraversare il dominio delle 
tenebre. 

Gli inferi, nella concezione biblica, sono non 
tanto un luogo, quanto una condizione 
esistenziale: quella condizione in cui la vita è 

depotenziata e regnano il dolore, la solitudine, la colpa e la separazione da Dio e dagli altri. Cristo 
ci raggiunge anche in questo abisso, varcando le porte di questo regno di tenebra. Entra, per così 
dire, nella casa stessa della morte, per svuotarla, per liberarne gli abitanti, prendendoli per mano 
ad uno ad uno. È l’umiltà di un Dio che non si ferma davanti al nostro peccato, che non si spaventa 
di fronte all’estremo rifiuto dell’essere umano. 

L’apostolo Pietro, nel breve passo della sua prima Lettera che abbiamo ascoltato, ci dice che Gesù, 
reso vivo nello Spirito Santo, andò a portare l’annuncio di salvezza «anche alle anime prigioniere» 
(1Pt 3,19). È una delle immagini più commoventi, che si trova sviluppata non nei Vangeli canonici, 
ma in un testo apocrifo chiamato Vangelo di Nicodemo. Secondo questa tradizione, il Figlio di Dio 
si è addentrato nelle tenebre più fitte per raggiungere anche l’ultimo dei suoi fratelli e sorelle, per 
portare anche laggiù la sua luce. In questo gesto ci sono tutta la forza e la tenerezza dell’annuncio 
pasquale: la morte non è mai l’ultima parola. 



Carissimi, questa discesa di Cristo non riguarda solo il passato, ma tocca la vita di ciascuno di noi. 
Gli inferi non sono solo la condizione di chi è morto, ma anche di chi vive la morte a causa del 
male e del peccato. È anche l’inferno quotidiano della solitudine, della vergogna, dell’abbandono, 
della fatica di vivere. Cristo entra in tutte queste realtà oscure per testimoniarci l’amore del Padre. 
Non per giudicare, ma per liberare. Non per  colpevolizzare, ma per salvare. Lo fa senza clamore, 
in punta di piedi, come chi entra in una stanza d’ospedale per offrire conforto e aiuto. 

I Padri della Chiesa, in pagine di straordinaria bellezza, hanno descritto questo momento come 
un incontro: quello tra Cristo e Adamo. Un incontro che è simbolo di tutti gli incontri possibili tra 
Dio e l’uomo. Il Signore scende là dove l’uomo si è nascosto per paura, e lo chiama per nome, lo 
prende per mano, lo rialza, lo riporta alla luce. Lo fa con piena autorità, ma anche con infinita 
dolcezza, come un padre con il figlio che teme di non essere più amato. 

Nelle icone orientali della Risurrezione, Cristo è raffigurato mentre sfonda le porte degli inferi e, 
tendendo le sue braccia, afferra i polsi di Adamo ed Eva. Non salva solo sé stesso, non torna alla 
vita da solo, ma trascina con sé tutta l’umanità. Questa è la vera gloria del Risorto: è potenza 
d’amore, è solidarietà di un Dio che non vuole salvarsi senza di noi, ma solo con noi. Un Dio che 
non risorge se non abbracciando le nostre miserie e rialzandoci in vista di una vita nuova. 

Il Sabato Santo è, allora, il giorno in cui il cielo visita la terra più in profondità. È il tempo in cui 
ogni angolo della storia umana viene toccato dalla luce della Pasqua. E se Cristo ha potuto 
scendere fino a lì, nulla può essere escluso dalla sua redenzione. Nemmeno le nostre notti, 
nemmeno le nostre colpe più antiche, nemmeno i nostri legami spezzati. Non c’è passato così 
rovinato, non c’è storia così compromessa che non possa essere toccata dalla misericordia. 

Cari fratelli e sorelle, scendere, per Dio, non è una sconfitta, ma il compimento del suo amore. Non 
è un fallimento, ma la via attraverso cui Egli mostra che nessun luogo è troppo lontano, nessun 
cuore troppo chiuso, nessuna tomba troppo sigillata per il suo amore. Questo ci consola, questo 
ci sostiene. E se a volte ci sembra di toccare il fondo, ricordiamo: quello è il luogo da cui Dio è 
capace di cominciare una nuova creazione. Una creazione fatta di persone rialzate, di cuori 
perdonati, di lacrime asciugate. Il Sabato Santo è l’abbraccio silenzioso con cui Cristo presenta 
tutta la creazione al Padre per ricollocarla nel suo disegno di salvezza. 

 

ANNUNCIO 
 
Cari fratelli e sorelle, il mese di ottobre, ormai vicino, nella Chiesa è particolarmente dedicato al 
santo Rosario. Perciò invito tutti, ogni giorno del prossimo mese, a pregare il Rosario per la pace, 
personalmente, in famiglia e in comunità. 
… 
In particolare, la sera di sabato 11 ottobre, alle ore 18, lo faremo insieme in Piazza San Pietro, 
nella Veglia del Giubileo della Spiritualità Mariana, ricordando anche l’anniversario dell’apertura 
del Concilio Vaticano II. 
 

Il mio pensiero va infine ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. L’amicizia con Gesù sia per 
voi fonte di gioia, motivo ispiratore di ogni scelta, conforto nei momenti della sofferenza e della 
prova.   

A tutti la mia benedizione! 



Pizzaballa: siamo affranti, mai visto momento così 
duro, ma confido in tanti miti di cuore 

 
Alla veglia di preghiera "Pace per Gaza", organizzata a Roma dalla Comunità di Sant'Egidio e promossa da 
una vasta rete dell'associazionismo cattolico, il Patriarca di Gerusalemme dei Latini interviene con un 
videomessaggio: "Abbiamo lasciato il campo a tanti estremisti, dall'una e dall'altra parte. Dobbiamo 
continuare a fare la giustizia e la verità con amore verso tutti".  
 
È il presidente della Comunità di Sant'Egidio, Marco Impagliazzo, ad avviare il momento di raccoglimento, 
con l'animazione dei canti di comunità a creare un'atmosfera intima e solenne insieme. Cita Giorgio La 
Pira e ricorda quanto egli diceva a proposito della efficacia della preghiera che ha una 'forza storica'.  
"La preghiera può muovere i cuori", sottolinea Impagliazzo che invoca: "Si ritorni al rispetto del diritto 
internazionale in quella terra. Preghiamo per tutte le vittime della guerra". Il cardinale Gualtiero 
Bassetti, arcivescovo emerito di Perugia-Città della Pieve, già presidente dei vescovi italiani, presiede la 
serata e medita il brano delle Beatitudini dal Vangelo di Matteo.  
 
Pizzaballa: un momento così duro non l'ho mai visto, confido in tanti miti 

 
Il canto del Padre Nostro prepara 
all'ascolto, da Gerusalemme, del 
Patriarca Pierbattista Pizzaballa, che 
interviene con un videomessaggio in cui 
commenta il testo delle Beatitudini. Il 
testo risuona, ammette, quasi una 
contraddizione. In un tempo e in luogo 
del mondo dove sembra che a trionfare 
sia tutto il contrario della mitezza, 
"questa beatitudine mi colpisce", 
confessa.  
 

 
"Siamo affranti, profondamente feriti da quello che stiamo vivendo, dal clima di odio che ha creato questa 
violenza che a sua volta crea altro odio in un questo circolo vizioso che non si riesce a spezzare". Il 
porporato lamenta: "Abbiamo lasciato il campo a tanti estremisti dall'una e dall'altra parte.  
 
Però - precisa - vedo anche tanti miti. Tutte persone che si mettono in gioco, che fanno la giustizia pagando 
anche un prezzo personale, israeliani, palestinesi, ebrei, cristiani, musulmani, qui non è una questione di 
appartenenza ma di umanità, innanzitutto". Questo è fonte di speranza per il francescano che pure ricorda 
come in 35 anni di presenza in Terra Santa "un momento così duro non l'ho mai visto". 
 
La speranza è che anche qui, non si sa come né quando, proprio grazie ai miti di cuore, "che per loro natura 
non fanno chiasso ma ci sono", si potrà creare un tessuto sul quale poco alla volta ricostruire il futuro. 
"Dobbiamo continuare a fare la giustizia, fare la verità con amore verso tutti". Sapendo che verrà il 
momento in cui, chiosa Pizzaballa, "quando il linguaggio della forza fallirà, quando tutto questo castello 
di violenza crollerà, dovremo essere pronti. E dovremo, con la nostra parola e testimonianza portare la 
forza di questa mitezza perché tutti possano ereditare nella bellezza, nell'amore e nella mitezza, la terra 
che Dio ci ha donato".  
 



 
 

 
 

 

Il desiderio di pace dei giovani che hanno manifestato per Gaza 

Perché è sbagliato guardare 
solo agli episodi di violenza 

 
23 settembre 2025 di Elia Carrai 
 
 
Si sprecheranno analisi di ogni tipo sulle 
manifestazioni di ieri ma, al netto della dialettica 
delle interpretazioni, credo non si debba darla 
vinta a quei violenti che hanno inquinato il 
manifestare pacifico di tanti. Ridurre tutto alle 
isolate manifestazioni di violenza, che pur ci sono 
state, non renderebbe giustizia a una 
mobilitazione che ha attraversato l’intera 
penisola e farebbe il gioco, in definitiva, di chi non 
vede l’ora di sorvolare sulle molte iniziative che, 
nell’ultima settimana, hanno portato tanti a voler 
far sentire la propria voce. 
 
Al netto della chiara condanna dei gruppuscoli di 
violenti, ciò su cui vale la pena soffermarsi è, 
piuttosto, la grande massa di liceali e ragazzi, che 
si è riversata nelle strade per chiedere che cessi 

la carneficina di Gaza. Non mi interessa il grado di 
consapevolezza che li ha animati, né mi interessa 
pesare in termini utilitaristici il loro protestare. A 
farmi riflettere è come questi giovani, 
riversandosi pacificamente in piazze e strade, 
abbiano tentato di prendere sul serio un bisogno 
di giustizia e di pace che sentono proprio. 
Infatti, come scriveva Charles Péguy, «c’è 
qualcosa di peggio dell’avere un’anima 
addirittura perversa. È avere un’anima abituata». 
 
Allora, piuttosto che ridurre tutto questo 
sommovimento all’orizzonte di una dialettica 
politico-ideologica, piuttosto che perder tempo a 
sottolineare quanto già sappiamo circa la non 
efficacia “concreta” di queste manifestazioni di 
piazza, piuttosto che focalizzarci esclusivamente 



sui limitati casi di stupida quanto inutile violenza, 
mi domando se non sia forse decisivo, invece, 
lasciarci provocare dal fatto che questi ragazzi e 
ragazze, davanti alle immagini dello straziante 
stillicidio in Palestina che li raggiungono sui social, 
non siano indifferenti. 
 
Vedendo le facce dei ragazzi scesi in piazza per 
ricordare ai potenti che loro desiderano la pace, 
mi venivano in mente i versi di Clemente Rebora: 
«Mentre l’ora è infelice, /Questa voce è 
pazzia: /ma qui c’è un cuore che vorrebbe /altri 
cuori trovare: /mentre l’attimo svena /questa 
voce è ironia: /ma qui c’è amore e vorrebbe /altro 
amore infiammare; […] /ma qui c’è aiuto /e 
vorrebbe altro aiuto invocare» (Frammenti lirici, 
XXXIX). Mentre «l’ora è infelice» tutto 
sembrerebbe decisivo e cruciale, tranne che il 
dare credito a «questa voce», eppure solamente 
chi è disposto a patire fino in fondo questo grido, 

questa domanda di pace e di bene in tutta la sua 
ampiezza, potrà intercettare cosa è veramente 
all’altezza della sua vita. 
 
Accorgercene potrebbe esser d’aiuto a liberarci 
dai cliché meschini con cui si parla delle giovani 
generazioni, svelando piuttosto la vera 
questione: noi adulti siamo disposti a guardare 
veramente e a fare i conti con il desiderio di 
giustizia e di bene che vivono questi ragazzi?  
 
La domanda è scomoda, perché ne implica 
un’altra: cosa rende possibile, a ciascuno di noi, 
prendere sempre più seriamente in carico questi 
desideri e queste urgenze, che sono come la 
stoffa della nostra umanità? La questione è 
decisiva, perché l’alternativa è, in definitiva, solo 
una: abbandonarsi al dilagante scetticismo, 
confidando, inconfessatamente, che l’anima si 
abitui a tutto.  

 
 
 
 
 
 

 
 

DOMENICA 19 ottobre 
 

S. Messa 10.30: anniversari di Matrimonio 
 

( V°-X°-XV°-XX°-XXV°-XXX°-XXXV°- XL° - XLV°- L° 
- LV° - LX° - LXV- LXX- LXXV° - LXXX …. C) 

 
·     segnala la tua presenza, anche telefonicamente,  

in segreteria parrocchiale … 
 

·     invita le coppie che conosci …. 
 
 



Informazioni circa il cammino di catechesi  
2025-2026 – Parrocchia Santo Stefano in Osnago 

 
Non abbiamo altro da dire che Gesù.  
Non c’è altro nome in cui possiamo essere salvati se non il nome benedetto di Gesù.  
Non abbiamo altro scopo che aiutare bambini, adolescenti, giovani, adulti a incontrare Gesù. 
La verità di Gesù attestata nei Vangeli è la buona notizia che merita di essere annunciata. 
 

Ci sono molti segnali che dicono di sfide inedite e di difficoltà di comunicazione esasperanti.  
Ci sono esperti che studiano la situazione, individuano i nodi complessi che estenuano la libertà, la fantasia, 
lo slancio verso la vita di questa generazione.  
Sono esperti che ci offrono indicazioni preziose e metodologie incisive.  
Ma le parole più necessarie sono quelle della fiducia.  
Gesù questo raccomanda ai suoi discepoli, mediocri e increduli, perché non esitino a partire e non si 
scoraggino lungo il cammino.  
In sostanza la promessa di Gesù è che lui non ci abbandonerà mai.  
Gesù opera con noi, con la sua grazia infonde in noi la sapienza. 

Mario Delpini, Arcivescovo 
 

 

INIZIAZIONE CRISTIANA  
(dall’età scolare della II elem. a quella di V elem.) 

 

 Primo anno di catechesi (2018) Una domenica al mese dalle ore 15.00 alle ore 16.00, nelle seguenti date: 
12/10; 9/11; 14/12; 11/1; 8/2; 8/3; 12/4; domenica 31/5 conclusione del cammino nella celebrazione 
Eucaristica delle 10.30.  

 secondo (2017), terzo (2016) e quarto (2015) anno di catechesi: incontro settimanale il mercoledì dalle 
16.30 alle 17.30. Gli incontri iniziano sempre con un momento di preghiera a cui possono partecipare 
genitori o accompagnatori. Inizio mercoledì 8 ottobre ore 16.30. 

 
Incontro genitori di inizio anno di tutte e quattro gli anni: Lunedì 30 settembre dalle ore 21.00 alle ore 22.15, 
presso CPO (oratorio via Gorizia n. 6) 
 
Iscrizioni: sulla piattaforma Sansone, scaricare il modulo e farlo avere alla segreteria oratorio il 30 settembre al 
termine dell’incontro genitori, oppure e nei primi due mercoledì di catechesi e domenica 12 ottobre dalle 15.00 
alle 16.00. 
 
Costo per iscrizioni: 10 per sussidio e materiale vario (solo 5 nel caso che si sia già in possesso del sussidio) 
 
SI RICORDA CHE: 

 GLI INCONTRI DI CATECHESI SI SVOLGONO PRESSO L’ORATORIO (CPO, via Gorizia n. 6); 
 LA PROPOSTA DI CATECHESI E’ FORMATA DAI QUATTRO ANNI DI CATECHESI (anche il primo anno non è 

facoltativo) 
 VI INVITIAMO A RITENERE LA MESSA DOMENICALE (possibilmente delle 10.30) e LA PARTECIPAZIONE 

ALLE DOMENICHE SPECIALI IN ORATORIO (dalle ore 15 alle ore 17 nelle seguenti domeniche: 26 ottobre, 
23 novembre, 21 dicembre, 25 gennaio, 15 febbraio, 15 marzo, 19 aprile), PARTI ESSENZIALI ED 
INTEGRANTI DEL CAMMINO DI FEDE.  



PREADOLESCENTI  
(dall’età scolare di prima media alla terza media) 
 
Gli incontri si tengono il mercoledì dalle 16.45 alle 17.30, sempre presso il CPO (oratorio, in via Gorizia n. 6). Gli 
incontri inizieranno mercoledì 8 ottobre ore 16.45. 
 
Iscrizione: occorre registrarsi in sansone, scaricare il modulo e consegnarlo in segreteria oratorio nelle date e 
orari dell’iniziazione cristiana e registrarsi all’attività. Entro fine ottobre.  
 
Costo per iscrizione: euro 10.00 tramite paypal, satispay o in segreteria nelle date e orari di iscrizione iniziazione 
cristiana (include anche il contributo per la cena mensile).  
 
Incontro genitori di inizio anno: Domenica 21 settembre, ore 17.00 presso l’oratorio. 

 

ADOLESCENTI  
(età scolare delle scuole superiori) 
 
Gli incontri hanno cadenza quindicinale, il martedì, alle 19.30 possibilità di cena e alle 21.00 incontro formativo. Il 
primo incontro sarà martedì 7 ottobre. Date incontri: 7 e 21 ottobre, 4 e 18 novembre, 2 e 16 dicembre, 13 e 27 
gennaio, 10 febbraio, 10 e 24 marzo, 14 e 28 aprile. 
 
Parallelamente, proposta di animazione delle domeniche in oratorio: 26 ottobre, 23 novembre, 21 dicembre, 25 
gennaio, 15 febbraio, 15 marzo, 19 aprile. 
 
Proposta di esperienza comunitaria invernale: uscita dal 27 al 30 dicembre; Preparazione comunitaria alla Santa 
Pasqua: dal 2 al 4 aprile in oratorio. 
 
Iscrizione: occorre registrarsi in Sansone, scaricare il modulo e consegnarlo agli educatori e registrarsi all’attività. 
Entro fine ottobre.  
 
Costo: nullo 
 
 
 

GIOVANI  
(universitari e lavoratori, dai 19 anni) 
 
Gli incontri hanno cadenza tendenzialmente quindicinale, il lunedì: ore 19.30 possibilità di cena insieme, alle ore 
20.45 incontro, presso casa San Paolo in Cernusco Lombardone, via Vittorio Emanuele II n. 2. Inizio del cammino 
lunedì 13/10. Poi: 27/10; 10/11; 24/11; 15/12; 12/1; 26/1; 9/2; 23/2; 9/3; 30/3; 13/4; 27/4; 11/5; 25/5; 22/6. 
 
Non è necessaria iscrizione e non è richiesta quota.  

 
 



L’Arcivescovo ai ragazzi degli oratori: «Fatevi avanti» 
 
Il messaggio per la Festa di apertura dell’anno (28 settembre) è un invito a uscire di casa, a 
cercare l’incontro e a camminare insieme. Un appello che tocca il cuore dei ragazzi e chiama le 
comunità educanti a prendersi cura delle diverse fasce d'età, perché l’oratorio sia davvero una 
scuola di vita evangelica, di relazioni vere e di responsabilità condivise 
 
di monsignor Mario DELPINI Arcivescovo di Milano 
22 Settembre 2025 
 
1.«Esci di casa» 
La rondine per imparare a volare lascia il nido. Il bambino per imparare a camminare si stacca dalla mano della 
mamma e del papà. L’amico delle cime, per incantarsi davanti allo spettacolo dei monti, lascia la compagnia 
chiassosa di quelli che passano la giornata al bar. 
L’oratorio è l’invito a cercare oltre il divano su cui impigrire, i social sui quali coltivare amicizie immaginarie e 
curiosità imbarazzanti. «Esci di casa, fatti avanti»: la casa è la scuola che insegna a vivere, ma per vivere bisogna 
andare oltre; la casa può essere il nido in cui ti trattiene l’ansia della mamma, ma i figli dell’ansia non imparano 
mai a volare; la casa può essere il groviglio complicato di litigi e di confusione, ma non si riesce a camminare in 
mezzo ai rovi. 
Esci di casa per scoprire il mondo, per esplorare le amicizie, per renderti conto del bene che puoi fare e, infine, per 
tornare a casa più contento. 
Esci di casa: c’è un invito da parte di Gesù. 
 
2.«Cerca l’incontro» 
Per dipingere un capolavoro i colori si devono incontrare, mescolarsi, adattarsi. Per la partita di calcio o di pallavolo 
gli atleti devono conoscersi, fidarsi, organizzarsi. 
L’oratorio ti invita: «Fatti avanti, cerca l’incontro». Ragazze e ragazzi si trovano insieme e talora non si incontrano, 
come sul treno passeggeri, come gli alberi del parco. Cerca l’incontro: le ragazze e i ragazzi dell’oratorio si trovano 
insieme per conoscere gli altri e conoscere sé stessi. 
Gli altri: come sono attraenti e come sono strani! Alcuni simpatici, altri insopportabili; alcuni sempre contenti, altri 
sempre arrabbiati; alcuni più belli, più bravi, più intelligenti di te; altri più impacciati, più limitati. Cerca l’incontro, 
fatti avanti! Non pretendere di essere cercato, fatti avanti: tutti hanno qualcosa da dirti, qualcosa da darti, 
qualcosa da rivelarti di te stesso, del tuo carattere, della tua capacità di fare, di dire, di dare e del tuo limite, dei 
tuoi difetti. 
Sarebbe bello che ogni volta che uno lascia l’oratorio per tornare a casa si domandi: che cosa ho dato? Che cosa 
ho ricevuto? Che cosa ho imparato di me? Che cosa ho imparato degli altri? 
Cerca l’incontro: c’è il desiderio di Gesù di fare amicizia con te. 
 
3.«Eccomi!» 
Le amiche e gli amici che incontri invitano a condividere la preghiera, il gioco, le confidenze: fatti avanti per dire: 
eccomi! 

I più piccoli hanno bisogno dei più grandi per 
organizzarsi nel gioco, per imparare le preghiere e i 
canti, per farsi dire: come sei bravo! Per fare pace 
quando hanno litigato, per farsi consolare quando la 
squadra perde. «Fatti avanti per dire: eccomi!». 
Nel gruppo viene il momento in cui serve chi prepari 
la tavolata, chi suoni la chitarra, chi legga, chi faccia il 
capitano. Fatti avanti per dire: eccomi! 
È incredibile quante cose tu sai fare, se ti fai avanti e 
dici: eccomi! 



È ammirevole come riesci a fare contenti gli altri e le altre, se ti fai avanti e dici: eccomi! 
Cresce intorno a te il desiderio di incontrarti e cresce in te la stima di te stesso, se ti fai avanti e dici: eccomi! 
Ti trovi a tuo agio tra i discepoli di Gesù e nelle pagine del Vangelo, se ti fai avanti e dici: eccomi! 
 
4.«Insieme» 
Nessuno può vivere da solo. Nessuna generazione abita un continente “riservato” di pensieri, impegni, gioie e 
dolori: né gli adulti possono fare a meno dei ragazzi e dei giovani né i ragazzi possono fare a meno degli adulti. 
Perciò «fatti avanti», per essere insieme, pregare insieme, affrontare insieme le responsabilità che spaventano e 
le domande che inquietano. «Fatti avanti» è l’invito per i ragazzi e per i genitori, per i giovani e per gli adulti: non 
per essere invadenti o presenze ansiogene, ma per condividere, per ricevere e per offrire. Le comunità educanti 
sono formate dalle persone della comunità adulta che si prendono cura dei ragazzi e delle ragazze dell’oratorio, 
perché così si prepara il futuro: «insieme». 

 

Oratori, «Fatti avanti» è la proposta per il 2025-2026 

Uno slogan e un logo frutto del cambiamento del Giubileo, un invito a lasciarsi spingere dallo Spirito per 
rispondere con libertà e coraggio alla chiamata del Vangelo. Gli approfondimenti nel prossimo numero del 
«Gazzettino» 

«Fatti avanti» è lo slogan dell’anno oratoriano 2025-2026, a cavallo fra gli ultimi mesi del Giubileo e un 
nuovo anno che deve portare i suoi frutti. Un anno per rispondere con coraggio a un invito fatto a tutti e a 
ciascuno: rinnovarsi per proporre uno stile di vita che nasce da Gesù e si traduce in un amore quotidiano, da 
praticare nei propri ambienti di vita.  

A farsi avanti per prima sarà la comunità che, attraverso 
l’oratorio, invita ragazzi, preadolescenti e adolescenti, con le 
loro famiglie, a prendere parte all’avventura bellissima di 
crescere insieme, seguendo il Signore, anzi servendo il Signore. 
Le comunità educanti hanno la responsabilità di esercitarsi 
nell’amore e nella carità, in modo fattivo. Per questo serve 
certamente un cambio di passo, per questo occorre farsi 
avanti. 

Nella comunità i ragazzi impareranno a fare il bene nello stile del servizio. La vita che possono imparare in 
oratorio può diventare stile che rimane nel cuore, anche quando si cresce, può essere strada tracciata verso 
la santità. 
 

Il logo 
Al centro del logo «Fatti avanti» c’è Gesù Crocifisso e Risorto. Il suo abbraccio oggi si vede e si tocca 
nell’abbraccio disinteressato di chi si vuole bene, in una comunità radunata nel suo nome, in un oratorio dove 
si cresce valorizzando l’originalità di ciascuno, chiedendo a tutti di vivere facendo passi in avanti, senza paura 
di cadere o di venire giudicati o esclusi. 

I fatti sono qualcosa di evidente che rimane, forse più delle parole. Sarà la sfida di questo anno oratoriano: 
riempire di fatti di bontà, di azioni buone e generose, di servizio e gratuità il mondo, i quartieri, i paesi, le città. 
 

Gli obiettivi educativi 
Ecco alcuni obiettivi educativi dell’anno oratoriano. 
– Educare alla responsabilità concreta e al protagonismo personale 
– Vivere la fede nel servizio e nella carità operosa 
– Coltivare relazioni sinodali, fondate su ascolto e corresponsabilità 
– Stimolare una risposta vocazionale al Vangelo 
– Educare all’amore gratuito e al bene non calcolato 
– Costruire un ambiente educativo orientato alla speranza 
– Integrare gioco, animazione e servizio in un progetto unitario 
– Rinnovare il linguaggio per le proposte educative 
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FESTA 
DELL’ORATORIO 
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30 
21.00 al CPO 
incontro genitori 
catechesis di 
Iniziazione Cristiana 

1 
Ore 21.00  Inizia il 
Corso Biblico. 

2 
14.00 Festa nonni 
scuola materna 

3 
. 21.00 incontro 
genitori battesimi 
del 12 ottobre (in 
casa 
parrocchiale) 

4 
  18.30: accensione 
Lampada a 
Sabbioncello da parte 
delle autorità civili del 
comune di Osnago – 
Presiede la S. Messa 
don Alessandro.  
 

5 
PELLEGRINAGGIO 
AD OROPA 



CONFERENZA SUL GIOCO D’AZZARDO  
 

Ad Osnago sono stati giocati 10,6 milioni di euro e ne sono stati persi 1,13 milioni di euro 
 

Una serata per riflettere sul fenomeno del gioco 
d’azzardo quella organizzata venerdì 19 settembre in 
Sala don Sironi dal Centro socio-culturale Lazzati con 
la parrocchia e il patrocinio del Comune di Osnago. A 
salutare i presenti e a presentare e ringraziare gli 
ospiti, Canzio Dusi, membro del Centro Lazzati. 
moderatore della serata Paolo Brivio, ex sindaco di 
Osnago e membro dell’ufficio stampa di Caritas 
Ambrosiana, che ha dato la parola a Luciano 
Gualzetti, ex direttore di Caritas Ambrosiana, attuale 
presidente della Fondazione San Bernardino (nata nel 
2004 per prevenire e contrastare 
sovraindebitamento e usura, offrendo consulenza a 
persone e famiglie in difficoltà finanziaria, sostenuta 
dalle Caritas delle diocesi lombarde), e della Consulta 
nazionale delle fondazioni antiusura, e Costanza 
Pestalozza, educatrice e counselor, operatrice dello 
Sportello dipendenze di Caritas Ambrosiana attivo 
dal 2015. 
 
Brivio ha introdotto il tema presentando alcuni dati a 
livello nazionale e locale rispetto al gioco d’azzardo, 
online e fisico, facendo denotare una crescita 
esponenziale del fenomeno negli ultimi 20 anni. A 
livello nazionale dai 30 miliardi di euro del 2006 si è 
passati ai 157 miliardi di euro giocati in Italia nel 2024, 
con 21,6 miliardi di euro persi dai giocatori italiani nel 
2024 e circa 20 milioni di italiani tra i 18 e gli 84 anni 
che hanno giocato d’azzardo nel 2022. Inoltre dal 
2020, anno del Covid, è cresciuto esponenzialmente 
il gioco d’azzardo giocato online. Non meno 

inquietanti sono le statistiche raccolte da Caritas 
Ambrosiana a livello di diocesi di Milano, zone 
pastorali e singoli Comuni della diocesi: ad esempio 
nel decanato di Merate nel 2024 tra gioco d’azzardo 
online e fisico sono stati giocati 98,5 milioni di euro 
(di cui 10,6 milioni a Osnago) e ne sono stati persi 
13,5 milioni (di cui 1,13 milioni a Osnago). 
 
Gualzetti ha poi presentato il gioco d’azzardo come 
“fenomeno complesso, poliedrico, a doppia faccia, 
che è insieme causa ed effetto di impoverimento: 
tanto più uno si impoverisce, tanto più tenta la 
fortuna per risolvere i suoi problemi” e come ci siano 
giocatori sporadici e chi invece ricade in una vera e 
propria dipendenza. Gualzetti ha poi fatto un 
excursus dei decreti e delle riforme nazionali 
riguardanti il gioco d’azzardo e la sua 
regolamentazione, che negli ultimi anni sembrano 
aver gettato la responsabilità sui singoli giocatori 
stessi, e ha sottolineato il rapporto tra il gioco 
d’azzardo e gli utili a livello nazionale e locale. 
«Sembra ci sia quindi un’ipocrisia delle aziende e che 
il problema sia sottovalutato dallo stato» – ha 
concluso, ricordando come continui a esserci uno 
sviluppo parallelo del gioco d’azzardo legale e di 
quello illegale legato ad esempio alla criminalità 
organizzata. 
 
Pestalozza ha sottolineato le caratteristiche del gioco 
d’azzardo e come sia ormai problema di tutti, non 
solo degli esperti: «La definizione di gioco per  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
l’azzardo è fuorviante. L’azzardo non ha le 
caratteristiche del gioco: può dare eccitazione ed 
emozione ma per poter giocare si paga sempre, la 
posta in gioco è irreversibile e l’esito non è dato dalle 
competenze del singolo ma dal caso». 
 
Ha poi continuato sottolineando come l’azzardo sia 
un tipo di prodotto che ha in sé pericolo, non sia un 
divertimento, possa diventare patologico, non abbia 
nessuna barriera (sempre a disposizione, anche sugli 
smartphone), sia un prodotto ipersolitario e veloce (si 
ha subito l’esito della giocata), e che a volte preveda 
riti dei singoli per influenzare gli esiti delle giocate. Ha 
poi delineato il profilo del giocatore d’azzardo 
patologico: persone, dapprima giocatori sociali, che 
non si accorgono di aver perso il controllo del gioco, 
tanto che l’aiuto viene chiesto spesso dai familiari 
(per lo più donne) che riconoscono per primi i segnali 
(mancanza denaro, continue assenze, dipendenza dal 
device), e sono poco riconoscibili poiché vengono da 
storie di normalità (infermieri, insegnanti, poliziotti, 
imprenditori, …). 
 Pestalozza ha evidenziato come negli ultimi anni si 
siano riscontrate: una diminuzione dell’età dei 
giocatori d’azzardo; a volte nei giovani una 
multidipendenza correlata con cocaina e alcool;  
 

 
l’insospettabilità degli ambienti in cui nasce il 
fenomeno (ad esempio le scommesse sulle partite di 
calcio dei ragazzini). 
 
Al termine del loro intervento, dopo le domande e il 
dibattito con il pubblico presente, Gualzetti e 
Pestalozza hanno sottolineato cosa sia possibile fare 
per cercare di contrastare il fenomeno: cercare di 
lavorare sullo stato, alzare l’attenzione come cittadini 
soprattutto su alcune fasce della popolazione (come i 
minori dai 12 anni e gli anziani) e aumentare le 
informazioni, la rete, le attività di sensibilizzazione.  
 
Alcuni esempi sono Vince chi smette, progetto e 
applicazione di Caritas Italiana per attivare percorsi 
di consapevolezza personali e comunitari contro 
l’azzardo, e Breaking the rules, gioco da tavolo in 
uscita a breve che mette in guardia dal gioco 
d’azzardo, nato dalla collaborazione tra Caritas e Taxi 
1729, società di comunicazione della scienza. 
 
A fine serata il parroco don Alessandro Fusetti ha 
ringraziato i relatori e i presenti, il Centro Lazzati per 
l’organizzazione e il Comune di Osnago per il 
patrocinio con il sindaco Felice Rocca, presente in 
sala. 

 
V.S - da DENTRO & FUORI. – 21 SETTEMBRE 2025 

 
 



Per informazioni più dettagliate  e iscrizioni, consultare il 
sito parrocchiale: www.parrocchiaosnago.it 

 



 
 
 
 
 

ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
Rinati in Cristo:  -  
Uniti nel matrimonio :  Franchini Davide e Bonfanti Beatrice  Giulia il 19/09/2025 
Riposano nella pace: -  
 



 

PROGRAMMA LITURGICO della settimana della V Domenica dopo il 
martirio di san Giovanni il Precursore 

 

 

DOMENICA 28 SETTEMBRE - V DOPO IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI IL PRECURSORE – Is 
56,1-7 / SAL 118 / Rm 15,2-7 / Lc 6,27-38 

Ore   8,30  -  S.MESSA per Fumagalli Maria Angela, Brivio Luciano, Carlo,  
                        Colombo Anna e Fumagalli Enrico                     
 Ore 10,30 – S.MESSA  al C.P.O. CON PROFESSIONE DI FEDE 

  

Lunedì  29 SETTEMBRE  – Ap 11,19 – 12,12 / 
Sal 137 / Col 1,13-20 / Gv 1,47-51      

 Ore   7,30 – LODI 
 Ore 18,00 – S.MESSA per  Pozzi Carla, Livia, Francesco e Bellano Anna; 
Maria, Antonio, Giulio e Caterina Marsoni                                                    

  

Martedì  30 SETTEMBRE  –  Gd 1,17-25 / Sal 
124 / Lc 20,20-26  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 –S.MESSA  per  Defunti Classe 1925; Consonni Cesare (Anni- 
                      versario)                       

  

Mercoledì  1 OTTOBRE – Fm 1,1-7 / Sal 91 / Lc 
20,27-40  

Ore   7,30 – LODI 
Ore 20,30 – (SANTUARIO) S.MESSA   per De Matteis Bruno; Villa Maria e  
                       Famigliari; Ponzoni  Angela, Rosa e Alberto e per  i Defunti   
                       del mese di settembre: Sivaglieri Angela, Maggioni  Enzo 
                       Ambrogio, Leoni Virginia, Clemente Andreina  e Ripamonti 
                       Virginio                     

  
Giovedì  2 OTTOBRE –Fm 1,8-25 / Sal 111 / Lc 
20,41-44   

Ore   7,30 – LODI 
Ore 18,00 – S.MESSA  per Agostoni Luigia, Bonfanti Luigi e Mario, Vergani  
                       Giovanni; Casiraghi Anna Maria; Pasqualino Paolo                        

  

Venerdì  3 OTTOBRE  –1 Tm 1,1-11 / Sal 93 / 
Lc 20,45-47  

Ore 9,30 – S.MESSA  per Bonfanti Antonio, Pierina, Teresa e Passoni  
                    Maria; Giacopello Santina e Colnaghi Guido; Ripamonti  
                     Virginio                                                           

  

Sabato 4 OTTOBRE – Sof 2,3a-d; 3,12-13a.16a-
b.17a-b.20a-c / Sal 56 / Gal 6,14-18 / Mt 
11,25-30  

Ore 15,30 – 17,30 Adorazione Eucaristica silenziosa e personale 
Ore 15,30 – 17,30 Confessioni 
Ore 18,00 – S.MESSA pre festiva  per  Colombo Iole (Anniversario); Bira- 
                      ghi  Rosa Adele                        

  

DOMENICA 5 OTTOBRE – VI  DOPO IL 
MARTIRIO DI S.GIOVANNI IL PRECURSORE – 1 
Re 17,6-16 / Sal 4 / Eb 13,1-8 / Mt 10,40-42 

Ore  8,30 - S. MESSA  per Mantovani Amedeo, Aldo e Luigia 
Ore 10,30 – S.MESSA per Pirovano Regina 
                                            

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
ORARI SS MESSE:da lunedì a giovedì ore 18.00,venerdì ore 9.30,sabato e vigilie ore 18.00,domenica e festivi ore 8.30–10.30    
ORARI SEGRETERIA :  Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00  
Via S. Anna 1   -  TELEFONO: 03958129 -  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 

ABBIAMO RACCOLTO  ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali  648,00 Energia elettrica chiesa e CPO luglio 2025       527,00 
Offerte S. Messe defunti     120,00    Manutenzione pulmino   1520,00 
Offerte per Sacramenti     550,00 Saldo Riparazione tetto scuola materna 14030,00 
Offerte per adotta una famiglia     210,00 Tegole e pulizia canali scuola materna   1098,00 
  Manutenzione idraulica casa parrocchiale     111,00 
  Manut.ordinaria complesso campanario       195,00 
  Manut.straordinaria 4° campana     427,00 

 

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 14/09/2025 al 20/09/2025. 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                                                      

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 


